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Neofita invasiva: una minaccia per la biodiversità, la salute e/o l'economia  

Specie della Lista delle specie esotiche invasive  

Specie con utilizzazione vietata (OEDA, allegato 2.1) 

Poligoni asiatici (Polygonacee) 

Reynoutria japonica aggr. (R. japonica Houtt., R. sachalinensis (F. 

Schmidt) Nakai, R. ×bohemica Chrtek & Chrtková; Polygonaceae) 

I poligoni asiatici sono stati importati in Europa a partire dal XIX secolo. Il poligono del Giappone e il poligono di Sachalin 

sono stati introdotti come piante ornamentali e foraggere. Il loro ibrido, il poligono di Boemia, è invece stato descritto 

per la prima volta in Europa dell’Est nel 1983. Tutte e tre le specie hanno un potenziale di dispersione molto elevato 

attraverso i frammenti di fusto e rizoma. Nonostante la loro grande adattabilità ecologica colonizzano prevalentemente 

i bordi dei corsi d'acqua, l’acqua infatti trasporta i frammenti per lunghe distanze (riproduzione vegetativa). Essi formano 

popolazioni dense che modificano notevolmente la composizione vegetale e la biodiversità degli invertebrati, con un 

impatto diretto sulle specie autoctone. I fusti aerei muoiono in inverno e indeboliscono le rive esponendole all'erosione. 

  
R. japonica (carta di distribuzione InfoFlora) Distribuzione potenziale di R. japonica (Università di Losanna) 

   
R. sachalinensis (carta di distribuzione InfoFlora) R. ×bohemica (foto: Antoine Jousson) 
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Tassonomia e nomenclatura 

Nomi scientifici 

Le due specie, così come il loro ibrido, sono tutte incluse nell'aggregato (Reynoutria japonica aggr.). Il poligono di Boemia 

è un ibrido stabile (presente senza i suoi parenti) risultante dall'incrocio tra R. japonica × R. sachalinensis e spesso viene 

confuso con i suoi parenti. 

 

Poligono del Giappone 

Nome accettato (Flora Helvetica 2018/DB-TAXREFv1): Reynoutria japonica Houtt. 

Sinonimi: Fallopia japonica (Houtt.) Ronse Decr. ; Polygonum cuspidatum Siebold & Zucc. 

 

Poligono di Sachalin 

Nome accettato (Flora Helvetica 2018/DB-TAXREFv1): Reynoutria sachalinensis (F. Schmidt) Nakai 

Sinonimi: Fallopia sachalinensis (F. Schmidt) Ronse Decr. ; Polygonum sachalinense F. Schmidt. 

 

Poligono di Boemia, poligono ibrido 

Nome accettato (Checklist 2017): Reynoutria ×bohemica Chrtek & Chrtková 

Sinonimi: Fallopia ×bohemica (Chrtek & Chrtková) J.P. Bailey ; Polygonum ×bohemicum (Chrtek & Chrtková) Zika & Jacobson 

 
Bibliografia: 

Ulteriori informazioni sulla nomenclatura degli aggregati e sui possibili ibridi: Bailey et al. (2009) 

The Plant List : www.theplantlist.org; Euro+Med PlantBase : http://www.emplantbase.org/home.html; Tropicos : www.tropicos.org; The 

International Plant Names Index : www.ipni.org 

 

Nomi comuni 

Reynoutria japonica: poligono del Giappone 

Reynoutria sachalinensis: poligono di Sachalin 

Reynoutria ×bohemica: poligono di Boemia, poligono ibrido 

 

 

Descrizione dell’aggregato 

Caratteristiche morfologiche del poligono del Giappone 

- Pianta perenne imponente con un'altezza di 1-3 m; 

- Steli: forti (il diametro può superare i 2 cm), glabri, cavi, spesso con una sfumatura rosso scuro; 

- Rizomi: robusti (fusti sotterranei), profondamente radicati nel terreno; 

- Foglie: alterne, munite di un'ocrea (guaina membranosa che avvolge i fusti alla base delle foglie), picciolate, 

ampiamente ovali, troncate alla base, lunghe al massimo 20 cm, ristrette all'estremità in una corta punta. Glabre o 

papillose sulle nervature della pagina inferiore. Nervatura principale angolosa sotto; 

- Infiorescenze: maschili e femminili separate su piante differenti (pianta dioica). Gli individui in Europa sono tutti 

femminili; 

- Fiori: bianchi, verdastri o rossastri, riuniti in grappoli multiflori eretti, entomofili; 

- Fioritura: da luglio a settembre; 

- Frutti: rari, derivanti da ibridazione. 

 

Caratteristiche morfologiche del poligono di Sachalin 

- Pianta perenne imponente con un'altezza di 1-4 m; 
- Steli: di colore verde;  
- Rizomi: robusti (fusti sotterranei), profondamente radicati nel terreno; 

- Foglie: picciolate, con una base a forma di cuore, lunghe fino a 40 cm, pagina inferiore generalmente pubescente a 
peli lunghi 1-2 mm. Nervatura principale arrotondata sotto;  

- Infiorescenze: fiori femminili di colore bianco verdastro, riuniti in una corta inflorescenza a pannocchia pendente, 
e fiori ermafroditi bianchi, riuniti in un'inflorescenza a pannocchia eretta su piante differenti (popolazioni ginodioi-
che);  

- Fioritura: da luglio a settembre;  
- Frutti: di colore da rosso a marrone, lunghi circa 4 mm, triangolari e alati.  

http://www.theplantlist.org/
http://www.emplantbase.org/home.html
http://www.tropicos.org/
http://www.ipni.org/
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Caratteristiche morfologiche del poligono ibrido 

- Caratteristiche intermedie, ma generalmente più simili a quelle del poligono del Giappone; 

- Steli: parzialmente sfumati di rosso; 

- Rizomi: robusti (fusti sotterranei), profondamente radicati nel terreno; 

- Foglie: troncate alla base o leggermente cordate, lunghe 15-30 cm, con peli lunghi 0,5 mm sulle nervature della 

pagina inferiore; 

- Infiorescenze: presenza di fiori femminili ed ermafroditi su piante differenti (popolazioni ginodioiche); 

- Fioritura: da luglio a settembre; 

- Frutti: di colore da rosso a marrone, lunghi circa 4 mm, triangolari e alati. 

 

  
Poligono del Giappone: foglia da rotonda a largamente ovale, 
acuminata, con base troncata (foto: Sybil Rometsch) 

Poligono di Sachalin: foglie con base cordata e lembo lungo 
40 cm (foto: Sybil Rometsch) 

  
Inflorescenze femminili di poligono del Giappone  
(foto: Sybil Rometsch) 

Poligono ibrido: caratteristiche intermedie  
(foto: Antoine Jousson) 

   
Frutti marroni (trigoni alati) 
(foto: Antoine Jousson) 

Germoglio di un poligono asiatico a 
partire da un rizoma 
(foto: Sybil Rometsch) 

Frammento di rizoma con ricaccio dalla 
gemma presente sul nodo  
(foto: Antoine Jousson) 
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Differenze tra rizomi (sinistra), con capacità di rigenerazione, e radici (destra), senza la capacità di rigenerazione: 
Rizomi Radici 
Nodi sempre visibili 
(un nodo con una gemma illustrata dalla freccia sottostante) 

Sono presenti solo piccole radici secondarie, distribuite 
irregolarmente lungo e intorno all'organo 

  

 

  
Il midollo al centro della sezione (senza vasi vascolari) è facile 
da penetrare 

Il centro della sezione è di consistenza legnosa grazie ai vasi 
vascolari  

Foto: Antoine Jousson  
I rizomi si concentrano negli strati superiori del suolo, mentre le radici predominano gli strati più profondi (vedi anche 
Riproduzione e biologia qui di seguito). La distinzione tra radici e rizomi in questi strati è quindi molto utile per definire la 
profondità di intervento nel caso di bonifiche del terreno. Ulteriori informazioni sulla differenza tra rizomi e radici: Jousson et al. 
2024 e Youtube WSL-Agroscope Cadenazzo: https://youtu.be/3V8eHq5K5bA 

 

Possibili confusioni 

I vari poligoni del genere Reynoutria possono essere confusi tra loro e con il poligono a spighe numerose (Polygonum 

polystachyum), anch'esso un neofita invasiva inserita nella Lista delle specie esotiche invasive. Tutti i poligoni asiatici, 

inclusi gli ibridi, sono vietati secondo l’allegato 2.1 dell’Ordinanza sull’emissione deliberata nell’ambiente (OEDA). 

 

- Polygonum polystachyum Meisn., poligono a spighe numerose: neofita, alta 1-2 m, stelo grosso e carnoso. Foglie 

lunghe fino a 30 cm, leggermente cuoriformi o sagittate alla base. Fiori bianchi o rosa.  

 

Riproduzione e biologia 

Riproduzione sessuale: 

- Nel processo di espansione dei poligoni asiatici, la riproduzione sessuale è generalmente considerata secondaria 

(Locandro, 1978), nonostante la possibilità di una significativa produzione di semi da parte di individui ibridi (Bailey 

et al. 2009); 

- In Europa, tutte le popolazioni di poligono del Giappone (Reynoutria japonica) sono dei cloni derivati da una o due 

piante femmina che si sono diffuse per via vegetativa (Mandák et al. 2003). Le rare giovani piante da seme sono il 

risultato dell'ibridazione con altre specie del genere Reynoutria (Forman & Kesseli, 2003; Engler et al. 2011). In 

America, tuttavia, Forman & Kesseli (2003) segnalano delle piante ermafrodite di R. japonica. Il poligono di Sachalin 

(R. sachalinensis) è rappresentato sia da piante femminili che maschili, la riproduzione sessuale è possibile (Levy et 

al. 2015). Anche il poligono ibrido (R. ×bohemica) può anche riprodursi sessualmente, ma la produzione di semi vitali 

in natura è rara (Engler et al. 2011); 

- In Europa centrale e in Nord America, la riproduzione per seme è quasi inesistente, poiché le giovani piante sono 

sensibili al gelo (FCBN, 2009). Engler et al. (2011) sostengono che i fattori che inibiscono l'attecchimento dei semi 

maturi in campo restano al momento sconosciuti nelle aree di naturalizzazione; 

- Secondo Bailey et al. (2009) ed Engler et al. (2011), c'è il rischio che la riproduzione sessuata diventi più importante 

in futuro a causa del cambiamento delle condizioni ambientali e/o dell'adattamento genetico; 

https://youtu.be/3V8eHq5K5bA
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- In Svizzera, i semi raccolti da R. ×bohemica e persino da R. japonica sono fertili in condizioni ottimali (Sasu I., pers. 

comm., 2021; Jousson A., pers. comm. 2024, Agroscope-WSL Cadenazzo). Tuttavia, sono necessari maggiori 

informazioni sui tassi di germinazione dei poligoni asiatici in condizioni naturali. 

 

Riproduzione vegetativa: 

Steli 

- A crescita estremamente rapida, i poligoni asiatici formano popolazioni monospecifiche dense (Aguilera et al. 2010). 

Gli steli possono rigenerarsi ad ogni nodo, rendendo lo sfalcio particolarmente complicato a causa del rischio di 

dispersione dei frammenti (Dommanget et al. 2019). 

 

Rizomi 

- I rizomi sono caratterizzati dalla presenza del midollo al centro e di nodi a intervalli regolari con sottili radici laterali 

organizzate in verticilli (Jousson et al. 2024). Ogni nodo del rizoma ha una gemma potenzialmente in grado di 

ricacciare (Martin et al. 2020; Jousson et al. 2024); 

- La capacità di rigenerazione da piccoli frammenti di rizomi e fusti tagliati è elevata. Se è presente un nodo, anche 

frammenti molto piccoli possono rigenerarsi (0,5 g secondo Lawson et al. 2021, e addirittura 0,12 g secondo Jousson 

A., pers. comm. 2024). I rizomi appena formati con una sezione trasversale molto chiara (quasi bianca) sono 

particolarmente vigorosi e hanno tassi di rigenerazione vicini al 100% in serra (Jousson et al. 2024); 

- I rizomi sono concentrati negli strati superiori del suolo, mentre le radici predominano gli strati più profondi 

(Dommanget et al. 2019; Jousson et al. 2024). Secondo Dommanget et al. (2019), i rizomi sono densi soprattutto in 

superficie e raramente superano 70 cm di profondità (disegno della sezione in GT IBMA, 2016). I rizomi erratici con 

funzione esplorativa, invece, si trovano nei primi 30 centimetri di suolo e colonizzano nuove aree adiacenti alla 

popolazione (Adachi, 1996; GT IBMA, 2016). Le radici, che non hanno la capacità di rigenerarsi, possono raggiungere 

profondità maggiori, generalmente fino a 2 m (CABI, 2013; disegno della sezione in GT IBMA, 2016); 

- Attenzione a non confondere i due tipi di organi sotterranei (rizomi e radici). Molti rapporti hanno erroneamente 

descritto i rizomi come molto più profondi, raggiungendo una profondità di diversi metri (Dommanget et al. 2019; 

Jousson et al. 2024); 

- La profondità di crescita dei rizomi dipende anche dalla storia della popolazione e dal sito in cui si trovano 

(Dommanget et al. 2019). In caso di lavori e movimenti di terra (ad es. inondazioni), i rizomi possono essere 

depositati e ritrovati a profondità maggiori; 

- I rizomi sono presenti per diversi metri oltre gli ultimi fusti aerei (Dommanget et al. 2019); 

- I rizomi sono degli organi di stoccaggio che permettono alla pianta di superare facilmente temporanee carenze di 

risorse dovute a stress o disturbi (Jónsdóttir & Watson, 1997; Liu et al. 2016). I rizomi interrati possono rimanere 

dormienti per anni. 

 

 

Ecologia e distribuzione 

Habitat (nell'areale di distribuzione d'origine / in Svizzera) 

Nel suo areale di origine, il poligono del Giappone è una pianta pioniera che colonizza terreni esposti o disturbati, come 

quelli derivanti da attività vulcaniche recenti (Yoshioka, 1974; CABI, 2013). Si trova spesso in associazione con 

Miscanthus sinensis intorno a fumarole vulcaniche attive (Adachi et al. 1996). I piccoli frutti alati facilitano la 

propagazione su queste superfici primarie (Yoshioka, 1974). Dopo il deperimento al centro dei popolamenti, i poligoni 

asiatici lasciano spesso il posto a specie erbacee che gli succedono naturalmente dopo 20, 50 o più anni (Adachi et al. 

1996; Yoshioka, 1974). Come il poligono del Giappone, il poligono di Sachalin tollera un'ampia gamma di terreni, dalle 

ceneri vulcaniche alle sponde fangose dei fiumi (CABI, 2008). Prospera in terreni sabbiosi, limosi e argillosi, nonché in 

terreni acidi, neutri e basici. Tuttavia, l'ombra è un fattore limitante per la sua crescita (CABI, 2008; CABI, 2013; Martin 

et al. 2020). Martin et al. (2020) hanno dimostrato che R. japonica adotta una forma di crescita da “guerrilla” quando è 

completamente ombreggiato, allungando notevolmente gli internodi ed estendendosi il più possibile a livello del suolo 

alla ricerca di luce. 
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In Europa, i poligoni asiatici si trovano in aree antropizzate caratterizzate da spostamenti di suolo contaminato, ma 

anche lungo gli argini dei fiumi, ai margini dei pascoli gestiti e ai margini dei boschi (Child & Wade, 2000; CABI, 2013). In 

Svizzera, i poligoni asiatici prosperano prevalentemente lungo le rive dei fiumi e in luoghi soleggiati (Eggenberg et al. 

2022). Grazie alla loro amplitudine ecologica, i poligoni asiatici sono oggi molto comuni, non solo lungo le rive dei corsi 

d'acqua, ma anche in ambienti con differenti condizioni. Gli ambienti artificiali o disturbati ideali sono per esempio i 

margini boschivi, le siepi, le macerie, le scarpate stradali e le linee ferroviarie, dalle zone di bassa altitudine alle regioni 

di montagna. 

 

Distribuzione originaria / al di fuori della distribuzione originaria / in Svizzera (prima comparsa in EU/CH) 

Ampiamente diffuso nel suo areale di origine (Giappone, Cina e Corea), il poligono del Giappone è stato introdotto 

come pianta ornamentale in Gran Bretagna nel 1820 e negli Stati Uniti verso la fine del XIX secolo (Bailey & Conolly, 

2000; CABI, 2013). La pianta era particolarmente apprezzata nei giardini per dare un tocco di «giardino selvaggio» e 

veniva anche utilizzata come schermo vegetale e per stabilizzare il terreno.  

 

L'areale naturale del poligono di Sachalin copre il sud della penisola di Sakhalin e le isole Curili, oltre alle isole giapponesi 

di Hokkaido e Honshu (Bailey & Conolly, 2000). Dal 1863 è stato introdotto come pianta ornamentale nei grandi parchi 

e giardini d'Europa, ma è stato anche utilizzata per nutrire il bestiame e piantato nelle foreste per attirare la selvaggina 

(André, 1893). 

 

Le prime popolazioni spontanee di poligono del Giappone sono state osservate in Europa centrale e occidentale circa 

50 anni dopo la sua introduzione, seguite dal poligono di Sachalin e dal loro ibrido, descritto per la prima volta nel 1983 

nella Repubblica Ceca (Chrtek & Chrtková, 1983). Quando il poligono ibrido è presente con i suoi parenti, finisce per 

dominare e sembra essere il più competitivo dei tre taxa (Bímová et al. 2003; Pyšek et al. 2003). 

 

I poligoni asiatici attualmente si trovano sia in Nord America, che in Australia e Nuova Zelanda (CABI, 2013; Lowe et al. 

2017). In Europa, i poligoni asiatici sono presenti dalla Scandinavia fino alla Francia meridionale; dalla Gran Bretagna 

fino ai Balcani (CABI, 2013). Il poligono del Giappone figura nella Lista delle 100 specie esotiche invasive più nocive del 

mondo (elenco compilato dall'IUCN, l'Unione Internazionale per la Conservazione della Natura; Lowe et al. 2017). 

 

In Svizzera: portale d'entrata e vie di dispersione 

In Svizzera, tutte e tre le specie di poligono sono diffuse in tutto il Paese. Originariamente sono state introdotte come 

piante ornamentali e foraggere, ma da anni non sono più vendute o piantate volontariamente. Ciononostante, i rischi 

di diffusione dei frammenti (riproduzione vegetativa) sono numerosi (con i macchinari, una cattiva gestione degli scarti 

vegetali, lo spostamento di terreno contaminato, ecc.), rendendo molto difficile la gestione e la lotta contro queste 

specie. 

 

 

Espansione e impatti 

Il potenziale di espansione di una specie esotica considera al contempo le sue modalità di riproduzione, sessuata e 

vegetativa, e l’influsso della dispersione legata a fattori naturali e ad attività umane. Escludendo le attività umane, il 

potenziale d’espansione naturale dei poligoni asiatici in Svizzera è considerato alto secondo il Catalogo dei criteri di 

InfoFlora (2014 - in avanti) perché si riproducono in modo molto efficiente per via vegetativa (vedi capitolo 

Riproduzione) e la loro diffusione è principalmente legata ai movimenti del terreno come vettori naturali. 

 

Espansione legata a fattori naturali 

I frammenti di fusto e rizoma possono essere trasportati a grandi distanze dai movimenti del terreno, dai corsi d'acqua 

e dalle inondazioni (Dawson & Holland, 1999; Dommanget et al. 2019). 

 

Espansione legata alle attività umane 

L'uomo promuove la diffusione spontanea dei poligoni asiatici attraverso determinate attività: 

- Cantieri: utilizzo e spostamento di terra contaminata con rizomi e steli di poligono; 
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- Lavori di manutenzione lungo le vie di comunicazione: colonizzazione di nuove aree favorevoli causate dagli 

spostamenti e dai macchinari (nel bosco, lungo i corsi d'acqua, le strade e le ferrovie, …); 

- Smaltimento inadeguato: depositi illegali degli scarti vegetali in natura, perdita di materiale durante il trasporto 

verso l’inceneritore. 

 

Impatti sulla biodiversità 

La rapida crescita dei poligoni asiatici, combinata con un'efficiente propagazione vegetativa, porta alla formazione di 

grandi popolazioni monospecifiche. A causa della competizione e dell’ombreggiamento dovuto al denso fogliame si 

osserva una diminuzione della ricchezza specifica (Aguilera et al. 2010; Gerber et al. 2010; Hejda et al. 2009; Künzi et 

al. 2015; Lavoie, 2017; Maurel et al. 2010).  

 

All'interno dei sistemi naturali e seminaturali interessati (lungo i corsi d'acqua, nelle praterie umide e/o soggette a 

disturbo), essi escludono completamente la vegetazione indigena. Hejda et al. (2009) hanno misurato una riduzione di 

oltre il 70% del numero di specie nelle aree invase dai poligoni asiatici. Lo sviluppo dei poligoni asiatici porta anche a 

cambiamenti nella composizione delle specie verso specie più nitrofile (Fried et al. 2014). Possono inoltre essere un 

problema nei boschi luminosi e ai margini, impedendo la rigenerazione del sottobosco (Aguilera et al. 2010). 

 

Anche la composizione del suolo e la biodiversità di invertebrati sono direttamente influenzate (Gerber et al. 2008; 

Topp et al. 2008). Gerber et al. (2008) hanno trovato circa il 40% di invertebrati in meno nelle parcelle invase. Di 

conseguenza, la materia organica si decompone più lentamente nei terreni infestati (Koutika et al. 2007; Künzi et al. 

2015; Maurel et al. 2010). Inoltre, i poligoni asiatici producono sostanze allelopatiche, ossia metaboliti secondari che 

inibiscono la crescita di altre piante (Novak et al. 2018). 

 

 
Poligono ibrido ai margini del bosco 
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Poligono ibrido ai margini di un prato  

(Cantone Ticino, foto: Antoine Jousson) 

 

Impatti sulla salute 

Non sono noti effetti sulla salute umana o animale. 

 

Impatti sull’economia 

Le infrastrutture e le attività umane possono subire danni e costi aggiuntivi a causa dello sviluppo dei poligoni asiatici: 

- Costi supplementari lungo le vie di comunicazione: la manutenzione dei bordi stradali e ferroviari genera costi 

aggiuntivi a causa di interventi più complessi e dell'eliminazione adeguata degli scarti vegetali. Inoltre, i germogli dei 

poligoni asiatici sono in grado di crescere nelle fessure e di danneggiare strade, muri, ecc.; 

- Costi supplementari in agricoltura: quando ostacolano i raccolti, riducono le rese e comportano ulteriori costi di 

gestione a causa delle difficoltà legate al controllo e all'eliminazione corretta; 

- Aumento del rischio di erosione degli argini: le rive dei fiumi sono più esposte all'erosione in presenza di grossi 

popolamenti a causa dell'assenza di parti aeree in inverno, lasciando il suolo scoperto ed esposto al dilavamento. 
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Il poligono ibrido nei campi coltivati (foto: Antoine Jousson). 

 

 

Basi legali 

Divieto di utilizzazione:  

L’utilizzazione diretta dei poligoni asiatici nell'ambiente è vietata ai sensi dell'Art. 15 comma 2 in combinazione con 

l'allegato 2.1 dell'Ordinanza sull’utilizzazione di organismi nell’ambiente (OEDA, SR 814.911). 

 

 

Lotta 

Gli obiettivi di controllo (eradicazione, stabilizzazione o diminuzione, monitoraggio) dovrebbero essere definiti tenendo 

conto di questioni prioritarie come i rischi d'impatto sulla biodiversità. 

A causa della capacità di diffusione molto elevata dei poligoni asiatici e il loro impatto sulla biodiversità, è quindi 

essenziale concentrare gli sforzi sui rischi di espansione attraverso indagini mirate (argini dei fiumi, sentieri forestali, 

boschi golenali, margini umidi, ambienti artificiali o disturbati come cantieri, aree disboscate, macerie, scarpate stradali 

e ferroviarie) e regolari per intervenire il prima possibile sui nuovi focolai. 

 

Misure preventive 

Il rischio principale di qualsiasi intervento è quello di disperdere frammenti di rizomi e fusti, che sono all'origine di 

altrettante nuove popolazioni:  

- Rinunciare all’utilizzo di decespugliatori a filo o a trinciasarmenti per argini che sminuzzano gli steli, disperdendo 

frammenti da cui si svilupperanno nuove piante; 

- Prestare attenzione durante la pulizia dei macchinari, il trasporto e l’eliminazione dei poligoni asiatici a non 

disperdere frammenti di steli e rizomi. Il materiale raccolto deve essere messo in sacchi chiusi in modo ermetico;  

- Prestare attenzione al terreno infestato da rizomi: smaltirlo in un impianto adatto al trattamento di terreni 

contenenti neofite vietate. 

 
Metodi di lotta  

La scelta di un metodo dipende dalla base giuridica (lotta chimica o meccanica), dalla velocità di successo necessaria (a 

più o meno corto termine), dalla fattibilità (superficie e densità della popolazione, accesso), dalle risorse finanziarie 

(finanziamenti, materiale) e dal tempo a disposizione (stagione, possibilità di ripetere l'intervento). 

 

https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2008/614/it#art_3
https://www.fedlex.admin.ch/eli/cc/2008/614/it#art_15
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Per maggiori informazioni, si vedano le schede prodotte da WSL-Agroscope (Cadenazzo) in collaborazione con il Canton 

Ticino: Tecniche di lotta contro i poligoni asiatici. Valutazione dell'efficacia di alcune tecniche e dell'approccio multi-

stress. Link: https://www4.ti.ch/generale/organismi/per-saperne-di-piu/documenti 

 

- Eradicazione di nuovi piccoli focolai: estirpare le piante almeno 7 volte/anno (da aprile a ottobre). Ripetere per 3 

anni. Controllare ancora l'anno seguente a quello dell'ultimo intervento. 

- Eradicazione di popolazioni isolate: con un escavatore, rimuovere 50 cm di terra in profondità e in larghezza attorno 

alla zona colonizzata. Verificare nel mese di novembre dello stesso anno e dell'anno successivo all'intervento. 

Seminare o piantare specie indigene sul terreno esposto il più presto possibile. Se necessario ripetere la procedura. 

- Estirpazione meccanica: a seconda della regione, taglio delle piante 6-8-12 volte/anno (decespugliatore a lama per 

evitare la dispersione di frammenti (dai primi ricacci in aprile/maggio fino a settembre, ogni 2-3 settimane). 

Controllare nel mese di ottobre dello stesso anno e sfalciare ancora se necessario. Ripetere per 5 anni, anche se si 

osserva un calo notevole di biomassa, fino alla scomparsa della popolazione. Quando rimangono pochi individui, si 

può passare all’estirpazione delle singole piante. Controllare gli anni successivi 1-2 volte/anno. 

- Stabilizzazione meccanica: taglio delle piante 1-2 volte/anno (da giugno ad agosto) al massimo della biomassa (i 

rizomi vengono indeboliti perché hanno utilizzato le riserve). Nel caso di una popolazione molto grande, falciare un 

bordo di 5 m che impedirà un'ulteriore espansione della popolazione. Controllare nel mese di ottobre dello stesso 

anno. Lo scopo è di stabilizzare la popolazione, cioè evitare un aumento delle sue dimensioni. Misura generalmente 

permanente (la vitalità della popolazione diminuisce gradualmente). 

- Lotta chimica: devono essere rispettate le restrizioni previste dall'ordinanza sulla riduzione dei rischi inerenti ai 

prodotti chimici (ORRPChim). I migliori risultati si ottengono se le piante vengono tagliate a giungo (poco prima della 

fioritura, quando si ha il massimo della biomassa) e i nuovi germogli vengono trattati in agosto-settembre 

(generalmente con glifosato). Lo scopo non è quello di bruciare le foglie, bensì che il glifosato venga assorbito e 

trasportato verso le riserve del sottosuolo per agire sui rizomi. 

- Pascolo: nonostante la mancanza di esperienza in Svizzera, buoni risultati per grandi superfici invase dai poligoni 

asiatici sono stati raggiunti in altri Paesi con il pascolo (bovini, ovini, caprini), in particolare quando le piante sono 

ancora presenti sotto forma di germogli. Da ripetere per 10 anni. Controllare ancora l'anno seguente a quello 

dell'ultima pascolazione. Misura generalmente permanente (la vitalità della popolazione diminuisce gradualmente). 

- Controlli: in particolare le superfici appena recuperate possono essere colonizzate rapidamente da una o più neofite 

invasive. Per questo motivo è importante un monitoraggio e, se necessario, la ripetizione degli interventi. 

 
Eliminazione degli scarti vegetali 

Per grandi quantità, gli scarti vegetali raccolti (steli, rizomi, infiorescenze, frutti) devono essere portati all’inceneritore. 

Smaltire il terreno infestato in un impianto adatto al trattamento di terreni contenenti neofite vietate. Lontano dai corsi 

d'acqua (ad esempio lungo i bordi delle strade), il materiale vegetale può essere lasciato essiccare per 1-2 giorni al sole 

per ridurre la biomassa totale prima di essere portato all'inceneritore. Per piccole quantità, smaltire gli scarti vegetali 

(steli, rizomi, infiorescenze, frutti) con i rifiuti domestici (incenerimento, IN NESSUN CASO nel compostaggio in giardino). 

 

 

Segnalare le stazioni 

L'espansione dei poligoni asiatici e i danni causati sono informazioni essenziali che è importante trasmettere. Le 

segnalazioni possono essere effettuate utilizzando gli strumenti forniti da InfoFlora:  

il taccuino in linea https://www.infoflora.ch/it/partecipare/mie-osservazioni/taccuino-neofite.html  

o l'applicazione https://www.infoflora.ch/it/partecipare/mie-osservazioni/app/invasivapp.html. 

 

 

Ulteriori informazioni 

Link utili 

- InfoFlora Il centro nazionale dei dati e delle informazioni sulla flora svizzera, Neofite invasive: 

https://www.infoflora.ch/it/neofite.html  

https://www4.ti.ch/generale/organismi/per-saperne-di-piu/documenti
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- Cercle Exotique (CE): piattaforma di esperti cantonali in neobiota (gruppi di lavoro, schede riguardanti la lotta e la 

gestione, ecc.) https://www.kvu.ch/it/gruppi-di-lavoro?id=138 
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